[bookmark: _GoBack]P: Diciamo che normalmente noi nelle precedenti interviste abbiamo proceduto in ordine sparso come team di ricerca, non c'era una forma di coordinamento e ci siamo resi conto però che in realtà il problema non era tanto sui contenuti dell'intervista quanto su una definizione generale di che cosa fosse Active ageing e di come questo fosse percepito direttamente come concetto dall’ intervistato e quindi siamo andati a riscontrare fondamentalmente una diversificazione delle percezioni di che cosa fosse in termini astratti prima ancora di analizzare la tematica in chiave di come concretamente può declinarsi in realtà produttive una definizione di Active ageing, ti chiedo quindi di fornirmi una tua idea su cos’è l’invecchiamento attivo e cosa significano le politiche per l’invecchiamento attivo.

F: Non sono un esperto in tema sicuramente quindi andando un po' ad intuito, potrei dire che considerando che le aspettative di vita aumentano con il progredire della scienze mediche con il progredire delle condizioni igienico-sanitarie, con il migliorare più che altro.
L'insieme di quelle politiche che dovrebbero favorire i processi di invecchiamento, che non rappresentano solamente la presa d'atto di un invecchiamento fisico e quindi della tirannia del tempo rispetto al lavoratore, ma un insieme di politiche che sappia tener presente la persona che ha alle spalle un percorso di vita lavorativo ma anche un percorso di vita familiare di un certo tipo che gli consenta quindi vivere insomma la vecchiaia non come peso della società sostanzialmente, ma come parte attiva e se vogliamo anche come protagonista; ribaltando quindi la logica e il luogo comune che vuole che ci siano delle suddivisioni nette in fasi della vita, per cui c'è una fase diciamo neonatale in cui si è sostanzialmente in balia di sé stesso e quindi si necessita di cure una dello sviluppo in cui si comincia a prendere coscienza di sé una età adulta in cui si è padroni di se stessi e un’età della vecchiaia invece in cui si ritorna quasi ad una fase neonatale.

P: Credi quindi che questa idea sia anacronistica?

F: Certo, questa suddivisione è anacronistica, è un dato di fatto, ragionare per compartimenti stagni forse però è inevitabile dal punto di vista previdenziale, pensionistico. Però evidente che quelli che adesso sono nel mercato del lavoro da giovani, i quarantenni ma anche noi, un domani si presume che non essendo stati usurati dal lavoro avranno mantenuta quantomeno una miglior risposta rispetto agli stimoli del proprio corpo, anche considerando tutto lo sport che si fa, ad un'alimentazione più sana, l'assenza di abuso di alcol nella maggior parte dei casi. Avranno mantenuto intatta una freschezza mentale tale per cui bisognerà dare risposta a tutto questo, altrimenti si rischia di essere anacronistici nel senso di non aver pensato a politiche che non impediscano quella appiattimento cerebrale che può conseguire alla vecchiaia.

P: Senti queste considerazioni di carattere generale se le declinassi nel settore agricolo, quindi l'idea dell'invecchiamento rispetto al lavoro agricolo ma anche all'imprenditoria agricola, dove il confine In effetti fra imprenditoria e lavoro subordinato è molto labile?

F: In Italia è sottile anche perché è una nazione di coltivatori diretti, quindi sostanzialmente imprenditori e lavoratori nella grande maggioranza dei casi. Bisognerebbe dividere le considerazioni tra considerazioni relative alle professioni usuranti e lealtre rispetto alle professioni maggiormente qualificate, quindi quelle che sono sostanzialmente impiegatizie, come nel caso degli enologi e degli analisti, in rapporto soprattutto all'evolvere delle tecnologie digitali e alla possibilità di gestire sempre più scientificamente i processi agricoli di coltivazione e di monitoraggio.

P: Vorrei aggiungere un altro tema che secondo me riguarda molto il settore agricolo: la transizione generazionale.


F: Certo, questo dal punto di vista imprenditoriale.  Posto che gli imprenditori agricoli italiani sono vecchi tendenzialmente, hanno un tasso di anzianità molto elevato; però non si può dire che questi stiano invecchiando passivamente e quindi di per sé che vuol dire invecchiamento attivo? Non ragionerei mai in termini generici. Infatti se vedi quello che succede in agricoltura, se gli imprenditori sono mediamente sessantacinquenni, vuol dire che stanno invecchiando alla grande. Poi uno può dire che frenano un certo tipo di agricoltura, va bene, però andiamo a vedere se quella è la forma di agricoltura migliore. Inoltre c’è un altro aspetto, infatti essendo un’ agricoltura familiare quella italiana, molti nonni imprenditori agricoli sono anche maestri per i propri nipoti, li fanno entrare nella loro azienda. Il ricambio generazionale potrebbe influire sulle politiche di invecchiamento.

P: Trovo interessante la prospettiva dell'azienda familiare, dove tu dici che l'imprenditore corrisponde in qualche modo al capostipite della famiglia che riesci a coinvolgere anche le nuove generazioni della famiglia, le quali nel tempo andranno ad acquisire una serie di competenze che vengono trasferite loro dal padre, dai genitori, dai nonni. Ma questo avviene o è più un'utopia? Effettivamente nel settore agricolo c'è questo passaggio generazionale anche della proprietà aziendale oppure c'è un problema in realtà che attiene ad esempio alla fuga del settore da parte dei giovani e quindi poi al conseguente abbandonamento delle terre o all’ “espropriazione” nella misura in cui le terre poi vengono abbandonate o vendute?

F: Negli ultimi tempi si assiste ad un buon avvicendamento, grazie soprattutto alle politiche dell'Unione europea e per noi quindi il punto di ricaduta dell'ISMEA, l'agenzia del ministero che gestisce l'assegnazione di finanziamenti dell'Unione Europea con la GEA, quindi progetti di sviluppo delle politiche agricole. Mi sembra sia del 2016 il progetto di che favorisce il ricambio generazionale nell’agricoltura con l'assegnazione di finanziamenti a fondo perduto, sostanzialmente con la possibilità di vedersi comprato dallo stato un fondo e poi ammortarlo in circa 30 anni e quindi in Unione Europea soprattutto è sentita l'esigenza di mettere un po' da parte un certo tipo di concezione dell'Agricoltura senza dubbio tradizionale. Perché da una parte si vogliono favorire politiche incentivo di determinati tipi di tecnologie, determinati tipi di agricoltura, che dovrebbero sostenere quindi sia il settore dell'Innovazione sia, in un certo senso, la sostenibilità; perché indubbiamente in agricoltura il tema della sostenibilità è molto sentito per via proprio della natura dell'attività primaria che è l'attività che in ogni caso dà da mangiare e quindi è sentita come strategica e di conseguenza è anche un simbolo la sostenibilità in agricoltura. Quindi da una parte così si sta cercando di favorire l'invecchiamento e dall'altra secondo me bisogna uscire un po' dallo schematismo, nel senso siamo abituati a pensare all’uomo e al concetto dell'invecchiamento solo in rapporto al lavoro. Chi l'ha detto che dopo il lavoro quella persona non stia invecchiando attivamente? Qual è il parametro che abbiamo preso a misura dell'invecchiamento? Che cosa vogliamo dire con invecchiamento attivo? Un modo di contribuire alla alla società e quindi un modo di garantire, nonostante la vecchiaia, uno sviluppo pieno della persona? Perchè si dovrebbe far invecchiare bene? Solamente perché si deve allentare la morsa sul sistema sanitario nazionale? Che vuol dire invecchiamento attivo? In rapporto a quale fine noi lo configuriamo? ad un fine personalistico societario o ad un fine fiscale di bilancio pubblico? Perché poi a seconda del fine si concepiscono le politiche.
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P. son cose sicuramente molto interessanti soprattutto la chiave di lettura rispetto al lavoro agricolo. Ma il tema è sentito rispetto alla tua organizzazione ?
F. minimamente, mai sentito parlarne.
P. quindi non è un'esigenza che le aziende manifestano quella di gestire una forza lavoro ?
F. no, e la forza lavoro è talmente irrisoria in Italia, soprattutto in agricoltura.
P. e rispetto al tema della tecnologia come viene gestito rispetto ai lavoratori over50.
F. non si sta gestendo.. ma è tutto un giochino di multinazionali; un conto è che imboccare una strada che mi dice devo evangelizzare una generazione di imprenditori perchè la mia politica ambientale fa sì che l'agricoltura di precisione e tutte quelle tecnologie che arrivano a risparmio dei fattori produttivi è un obiettivo politico fondamentale; un altro conto è dire agricoltura 4.0, o meglio smart farming e quindi dell'impatto che i big data avrebbero per mettere in connessione tutti i dati possibili immaginabili sulla cultura e quindi la possibilità anche tramite il cloudcomputing di tenere insieme una marea di attrezzature di sincronizzarle anche in base alle stagione e ai cicli...parliamo di fantascienza.
P. perchè di fantascienza
F. fantascienza perchè ancora parliamo di un'agricoltura che nelle zone più calde fa i conti con il fenomeno del caporalato, fa i conti con un'azienda che comunque non riuscirebbe a sostenere innovazioni di questo tipo, parlaimo di un'agricoltura che se non piove per un mese viene messa in ginocchio; quindi avendo fatto questo questionario su le prospettive dello sviluppo dell'agricoltura di precisione, prima mi hai detto invecchiamento attivo io non so cosa sia e già è un dato; avevo a disposizione 400 imprenditori al questionario hanno risposto 51/52 il mio dato è che 349 non hanno o prestato attenzione alla loro mail oppure hanno visto agricoltura di precisione e non gli andavo di farlo. Quindi per adesso siamo in una fase in  cui rimettendoci ai dati ufficiali del CREA, l'1% fa agricoltura di precisione, magari ci sono anche realtà che la fanno da vent'anni ma lì parliamo di pionieri come aziende del ferrarese o dell'Emilia Romagna, là c'è la Pianura Padana, fai agricoltura, il monitoraggio del terreno è più facile, la definizione delle mappe della coltura sono agevolate perchè è tutto lineare, mandi un trattore tutto dritto per 3 km sempre dritto e quindi il segnale gps non se ne va...perchè devi pensare che l'Italia non è tutta Pianura Padana, quindi per esempio anche il fatto della guida automatica sui trattori, ci servono l' estensioni che ci sono in America o in Australia, quindi il punto è per l'agricoltura non tanto concepire politiche di settore almeno per quanto riguarda i lavoratori, ma immaginarsi forme di protezione della singola persona che è interessata da quel tipo di fenomeno e questo si può fare solo nel rapporto individuale oppure in un sistema di contrattazione che è prossimale, però lì uno dovrebbe dire che non ci sono più i sindacati in azienda agricola. Per esempio per il mio trattorista che guida con la guida automatica lì potrebbe porsi il tema dell'invecchiamento attivo in maniera positiva perchè la guida automatica da un lato gli consente di vedere invecchiato di meno il proprio fisico, dall'altro lo sprona a un  lavoro celebrale nel rapporto con le tecnologie digitali, ed è sicuramente stimolante perchè è un fattore di complicazione e di facilitazione del lavoro, quindi quando lui traccia le linee che porteranno il trattore ad andare da solo, magari si trova davanti un fosso che lo impegna a tracciare la linea in maniera differente, che poi quella linea probabilmente a seguito di una grande bufera verrà rintracciata un altra volta... quindi di profili ne possono emergere tanti e poi c'è tutto l altro tema dei braccianti che si occupano del raccolto.
P. questa fascia di lavoratori sono tendenzialmente più giovani ?
F. si, e molti sono immigrati dall'Africa o dei paesi dell'Est
P. ecco nella gestione ad esempio dei rapporti a termine a tempo determinato come impatta il tema dell'invecchiamento rispetto a questo caratteristiche del settore per cui non ci sono pochi contratti a tempo indeterminato?
F. impatta nel senso che rischiano di essere soggetti invisibili da questo punto di vista, quindi la sfida vera sarebbe per il settore cambiare la forma di tutela da chi sta nel lavoro quindi dal lavoratore alla persona o alla cittadinanza sociale, che senso ha difendere solo chi sta nel lavoro e farlo solo in determinati momenti ed è quello che diceva anche Bruno Trentin(?), c'è tutto un volume curato da Cazzetta sulla cittadinanza sociale, e poi c'è Romagnoli anche. Quindi per concludere dalla libertà nel lavoro a un' altra serie di libertà il concetto è questo, perchè questi casi uno dice è una repubblica democratica fondata sul lavoro, lavoro elemento cardinale, però rispetto ad alcuni lavori va bene la libertà nel lavoro, lo sviluppo pieno della persona nel lavoro, ma quando tu devi raccogliere i pomodori a 50 gradi sotto i tendoni di Andria, il sindacato dovrebbe concederti il lusso di essere libero dal lavoro, perchè quel lavoro certo non ti può garantire un invecchiamento attivo..
P. certo qui la tecnologia ci aiuta
F. si ma sempre in astratto, fino a quando la tecnologia non c'è, poi rimane l'uomo rimane l'uomo e per questo è un bel tema.. ma se io fossi sindacalista probabilmente anche io mi occuperei più di caporalato che di agricoltura di precisione; poi se fossi un sindacalista forte penserei che un certo tipo di tecnologia potrebbe essere uno dei argini al capolaroto perche se poi si pensa alla meccanizzazione nella raccolta dei pomodori non sono più sindacalista perchè non ci sono più lavoratori... ecco, forse una grande forma di invecchiamento attivo potrebbe essere la meccanizzazione con concezione di determinate politiche pubbliche di ausilio alla disoccupazione... questo è un altro tema, io meccanizzo e poi ? se quel lavoratore ha una determinata formazione personale che non gli consente questo grandi balzi in avanti o concepisco un sistema di formazione stratosferico e lo faccio diventare enologo oppure devo farlo migrare, sennò che fa dopo la disoccupazione , il vagabondo...questo è l' invecchiamento attivo,nella disoccupazione che vuol dire invecchiamento attivo; quando il tasso di disoccupazione è 40%, ci stiamo tutti preparando a un tipo d'invecchiamento. Il ragazzo che passa quindici anni tra contratti a tempi determinati e tirocini chi glielo ripaga il tempo passato male ?
P. non generalizziamo, non è sempre così..
F. non è sempre così, ma nella maggior parte dei casi si..
P. qualcuno direbbe che hai un antropologia negativa..
F. Qualcuno si, qualcuno direbbe che sto leggendo i fatti in maniera realistica, e basta parlare con qualcuno della nostra generazione per capire che siamo tutti quanti degli esauriti.
P. va bene, ti ringrazio molto, se non hai altre osservazione possiamo concludere qui.
F. si io penso di si
P. grazie!
F. grazie a voi


